MARTEDÌ 27 APRILE  – IV SETTIMANA DI PASQUA  [B] 

PRIMA LETTURA

Questa notizia giunse agli orecchi della Chiesa di Gerusalemme, e mandarono Bàrnaba ad Antiòchia.

Quando questi giunse e vide la grazia di Dio, si rallegrò ed esortava tutti a restare, con cuore risoluto, fedeli al Signore, da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede. E una folla considerevole fu aggiunta al Signore.
Barnaba è persona virtuosa. Si può applicare a Lui quanto il Libro dei Proverbi rivela sulla donna forte o donna virtuosa: 
Una donna forte chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. In lei confida il cuore del marito e non verrà a mancargli il profitto. Gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita. Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani. 
È simile alle navi di un mercante, fa venire da lontano le provviste. Si alza quando è ancora notte, distribuisce il cibo alla sua famiglia e dà ordini alle sue domestiche. 
Pensa a un campo e lo acquista e con il frutto delle sue mani pianta una vigna. Si cinge forte i fianchi e rafforza le sue braccia.

È soddisfatta, perché i suoi affari vanno bene; neppure di notte si spegne la sua lampada. Stende la sua mano alla conocchia e le sue dita tengono il fuso. Apre le sue palme al misero, stende la mano al povero. 
Non teme la neve per la sua famiglia, perché tutti i suoi familiari hanno doppio vestito. Si è procurata delle coperte, di lino e di porpora sono le sue vesti. Suo marito è stimato alle porte della città, quando siede in giudizio con gli anziani del luogo.

Confeziona tuniche e le vende e fornisce cinture al mercante. Forza e decoro sono il suo vestito e fiduciosa va incontro all’avvenire. Apre la bocca con saggezza e la sua lingua ha solo insegnamenti di bontà. 
Sorveglia l’andamento della sua casa e non mangia il pane della pigrizia. Sorgono i suoi figli e ne esaltano le doti, suo marito ne tesse l’elogio: «Molte figlie hanno compiuto cose eccellenti, ma tu le hai superate tutte!». 
Illusorio è il fascino e fugace la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare. Siatele riconoscenti per il frutto delle sue mani e le sue opere la lodino alle porte della città (Pr 31,10-31). 

Ecco cosa fa Barnaba. Sa amministrare la multiforme grazia del Signore che abbonda nella comunità di Antiochia. Può fare questo perché il suo cuore è governato dal cuore di Cristo Gesù e i suoi occhi sono illuminati, anzi vedono con gli occhi dello Spirito Santo. 

Lui non solo riconosce che il Signore Gesù e lo Spirito Santo sono presenti nella comunità di Antiochia, chiede ai fedeli di non sciupare una così grande manifestazione in essi della grazia, della luce, della verità, dell’amore, della vita, doni divini con i quali sono stati arricchiti.

Si persevera mettendo a frutto i doni di Dio. Come essi si mettono a frutto? Donandoli a larghe mani ai fratelli di fede e anche ai fratelli di non fede perché anche loro giungano alla fede in Cristo Gesù.

Si mettono a frutto perseverando tutti nella fede, nella carità, nella speranza. Ma anche esortandosi gli uni gli altri perché si rimanga sempre fedeli a Cristo Gesù e allo Spirito Santo.

Come la donna forte, la donna virtuosa, sa amministrare i beni della sua casa e sa provvedere perché ogni cosa sia sempre governata dalla virtù della sapienza, intelligenza, fortezza, scienza, così Barnaba sa amministrare la casa di Dio che è la Chiesa di Cristo Signore.

Ecco cosa raccomanda l’Apostolo Paolo a Tito: “Per questo ti ho lasciato a Creta: perché tu metta ordine in quello che rimane da fare e stabilisca alcuni presbìteri in ogni città, secondo le istruzioni che ti ho dato. Ognuno di loro sia irreprensibile, marito di una sola donna e abbia figli credenti, non accusabili di vita dissoluta o indisciplinati. 
Il vescovo infatti, come amministratore di Dio, deve essere irreprensibile: non arrogante, non collerico, non dedito al vino, non violento, non avido di guadagni disonesti, ma ospitale, amante del bene, assennato, giusto, santo, padrone di sé, Fedele alla Parola, degna di fede, che gli è stata insegnata, perché sia in grado di esortare con la sua sana dottrina e di confutare i suoi oppositori” (Tt 1,5-9). 

Barnaba è ottimo amministratore della multiforme grazia di Dio. Vive con il cuore di Cristo e di conseguenza ama come Cristo. Vede con gli occhi dello Spirito Santo e vede ogni singola persona come la vede lo Spirito Santo. La ama come Cristo. La serve come la serve lo Spirito Santo. 
LEGGIAMO At 11,19-26
Intanto quelli che si erano dispersi a causa della persecuzione scoppiata a motivo di Stefano erano arrivati fino alla Fenicia, a Cipro e ad Antiòchia e non proclamavano la Parola a nessuno fuorché ai Giudei.  Ma alcuni di loro, gente di Cipro e di Cirene, giunti ad Antiòchia, cominciarono a parlare anche ai Greci, annunciando che Gesù è il Signore. E la mano del Signore era con loro e così un grande numero credette e si convertì al Signore. Questa notizia giunse agli orecchi della Chiesa di Gerusalemme, e mandarono Bàrnaba ad Antiòchia.

Quando questi giunse e vide la grazia di Dio, si rallegrò ed esortava tutti a restare, con cuore risoluto, fedeli al Signore, da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede. E una folla considerevole fu aggiunta al Signore.  
Bàrnaba poi partì alla volta di Tarso per cercare Saulo: lo trovò e lo condusse ad Antiòchia. Rimasero insieme un anno intero in quella Chiesa e istruirono molta gente. Ad Antiòchia per la prima volta i discepoli furono chiamati cristiani.
Saulo è un dono di Cristo e dello Spirito Santo per la Chiesa di Dio. Barnaba sa che è un dono specialissimo, unico. Questo dono, per alcune vicende storiche e personali, non è forza agente nella Chiesa. È come se si fosse ritirato o allontanato da essa.
La Chiesa senza questo dono non può vivere. Ogni battezzato, nascendo da acqua e da Spirito Santo, è un cuore aggiunto al cuore di Cristo, perché il Padre, nello Spirito Santo, possa amare ogni altro discepolo di Gesù e anche ogni altro uomo, perché anche lui diventi discepolo di Cristo, corpo del suo corpo, tempio vivo dello Spirito Santo, cuore aggiunto al cuore di Cristo perché si moltiplichi il suo amore.
Saulo è però cuore specialissimo di Cristo Gesù. Questo vede Barnaba nello Spirito Santo. Se Saulo rimane fuori della comunità, il Padre, nello Spirito Santo, non potrà amare con questo cuore specialissimo aggiunto al cuore di Cristo. La Chiesa e il mondo saranno privati di un così grande dono. Sarebbe una privazione che renderebbe la Chiesa molto povera.

Sapendo questo nello Spirito Santo, Barnaba va alla ricerca di Saulo. Si reca a Tarso e riconduce l’Apostolo nella comunità di Antiochia.

Ecco il saggio amministratore della multiforme grazia di Dio. Quando ogni discepolo di Gesù comprenderà che ogni discepolo è un cuore aggiunto al cuore di Cristo e lavorerà perché ogni cuore batta di amore per la Chiesa e per il mondo, mettendo a frutto tutto l’amore di Dio riversato per lo Spirito Santo nel suo cuore, allora la Chiesa sempre sarà ricca di amore verso se stessa e verso il mondo intero.
Ma per fare questo occorrono molti santi amministratori del Signore. Ogni discepolo di Gesù, per la sua parte, deve essere vero amministratore. 

LETTURA DEL  VANGELO
Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». 

Gesù rispose loro: Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore.
Un uomo parla non solo con le parole, parla molto di più con le sue opere. Un albero non parla con le parole, parla con i suoi frutti. Come i frutti sono la vera parola dell’albero, così le opere sono la vera parola di ogni uomo, parola di morte, ma anche parola di vita, parola di falsità, ma anche parola di verità. Le opere manifestano chi veramente un uomo è.
Questa verità Gesù la manifesta ben due volte nel Vangelo secondo Matteo: “Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? 
Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete” (Mt 7,15-20).

Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. 
L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,33-37). 

Le opere di Gesù attestano una purissima verità: Gesù è con Dio. Dio è con Gesù. Nicodemo, uomo dal cuore puro, anche se non perfettamente libero, così rivela questa verità a Gesù: “Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui” (Gv 3,1-2). Dio è con te, Gesù, perché le tue opere sono opere di Dio.
Perché i Giudei non credono che le opere di Cristo Gesù sono in Lui opere del Padre? Essi non credono perché non sono pecore del Padre. 

Non sono pecore del Padre perché il Padre li ha rifiutati Lui come sue pecore o perché essi hanno rifiutato Dio come loro Padre? 

Noi sappiamo che il Signore nulla disprezza di quanto ha creato. Sappiamo anche che Lui vuole che ogni uomo giunga alla conoscenza della verità: “Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità” (1Tm 2,1-4).

Non sono sue pecore perché hanno rifiutato il Padre come vero loro Padre, Signore, Dio. Avendo rifiutato il Padre sono anche privi di ogni sapienza, intelligenza, consiglio, scienza dello Spirito Santo. Sono nella cecità più grande. Il Padre potrà fare qualsiasi opera per mezzo di Cristo Gesù, essi sempre la rifiuteranno. A causa del loro rifiuto mai potranno essere condotti, mossi, guidati dallo Spirito del Signore.
Se oggi Cristo è rifiutato, non accolto, neanche più predicato, per noi dovrà essere un segno potente. È il segno che noi abbiamo rinnegato il Padre. Rinnegando il Padre, rinneghiamo anche lo Spirito Santo e senza Spirito Santo precipitiamo in un baratro di tenebre e di oscurità.

È questo oggi il grande male che sta divorando e consumando il mondo: il rifiuto del Padre. Da una parte abbiamo l’uomo che si è dichiarato Dio. Dall’altra parte abbiamo il cristiano che ha rinnegato il vero Padre optando e scegliendo un Dio unico, senza volto, senza mistero, senza opere, senza Parole, senza più figli, dal momento che non è più Padre. 

Avendo rinnegato il Padre, non abbiamo più lo Spirito Santo, il vero Spirito Santo che ci governa. Non avendo lo Spirito Santo, il rifiuto di Cristo è cosa naturale, perché la verità di Cristo Gesù in noi è vera opera e frutto dello Spirito del Signore. Questa è la missione dello Spirito Santo: creare ogni giorno sempre più nuova nel nostro cuore e nel nostro spirito la verità di Cristo Gesù e del suo mistero.

Il Padre ci dona Cristo Gesù, nello Spirito Santo. Cristo Gesù nello Spirito Santo ci dona il Padre. Se noi non accogliamo Cristo Gesù, dono fatto a noi nello Spirito Santo, è perché abbiamo già rifiutato il Padre.  Siamo idolatri, perché adoratori di un falso Dio. Mai crederemo in Cristo Gesù. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 10,22-30 
Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. 

Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». 

Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. 

Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. 

Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».
Se siamo pecore del Padre, il Padre ci dona a Cristo Gesù, perché Cristo Gesù ci redima, ci salvi, ci lavi con il suo sangue, ci nutra con la sua carne, ci doni un cuore nuovo per opera del suo Santo Spirito.

La nostra fede è vera, se è vera fede trinitaria, vera fede cioè nel mistero della Santissima Trinità. Il Padre ci dona Cristo e ci dona a Cristo. Cristo Gesù ci dona il Padre e ci dona al Padre. Il dono del Padre e del Figlio, il dono al Padre e al Figlio, avviene nello Spirito Santo.

Se la nostra fede non è vera fede nel mistero della Beata Trinità, essa non è vera fede. A chi ci dona il Dio unico? A nessuno. Chi ci dona il Dio unico? Non ci dona nessuno. Il Dio unico è senza il Padre, senza Cristo Gesù, senza lo Spirito Santo. Il Dio unico è un idolo della nostra mente.

Quando il Padre ci dona Cristo e ci dona a Cristo nello Spirito Santo, quando Cristo Gesù ci dona il Padre e ci dona al Padre nello Spirito Santo, nessuno ci potrà rapire dalla mano di Cristo Gesù, perché siamo custoditi nella mano di Cristo Gesù dal Padre che è il più grande di tutti.

Questo significa che se una pecora si perde, si perde solo per sua colpa. Si è allontanata dal Padre, dal Figlio, dallo Spirito Santo. È uscita dal seno di Cristo e Cristo Gesù non ha più potuto vegliare su di essa.

Chi si perde, si perde solo per sua colpa. Cristo Gesù e il Padre nello Spirito Santo tutto hanno dato e operato per la salvezza del mondo.
Vergine Fedele, vieni in nostro soccorso. Vogliano essere pecore consegnate a Cristo dal Padre, nello Spirito Santo. Vogliamo essere fedeli, come te, e giungere alla gloria eterna del cielo. Amen. 
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